
DI CARLO PELANDAI
l mercato finanziario globale
non sta scontando il caso peg-
giore  nonostante  l’aumento

delle  turbolenze  conflittuali  ad  
elevato impatto economico, per  
esempio l’inflazione energetica.  
Si tratta di «negazione del perico-
lo» o di calcolo razionale che tro-
va segnali di prevalenza dell’utili-
tà per tutti gli attori globale princi-
pali di non portare le situazioni ol-
tre la soglia della destabilizzazio-
ne?
Per rispondere ho scelto una serie 
di indicatori. Il primo – fornito da 
un think tank cugino statunitense 
– mostra  una  situazione  dove,
semplificando, tutti gli attori stata-
li principali parlano con tutti gli al-
tri, anche tra nemici con formula
riservata.  Segnale  stabilizzante?
Utile, ma se preso da solo non suf-
ficiente  per  probabilizzare  una
tendenza calmierante perché po-
trebbe indicare solo tregue o con-
quiste di tempo per attori che de-
vono portare  la  loro deterrenza
e/o capacità militare ad un livello 
di maggiore efficacia. 
O aspettano il  depotenziamento
dell’avversario, per esempio moti-
vo per cui Donald Trump ha re-
centemente avvertito che resterà

con sufficienti poteri per un bien-
nio anche se perdesse le elezioni 
del Congresso a novembre. 
Quindi ho cercato un secondo in-
dicatore,  non dato pubblico,  da 
fonti informative che lo usano co-
me misura di divergenza/conver-
genza: cosa si dicono gli attori di-
vergenti a porte chiuse. In genera-
le, pur in situazioni negoziali non 
facili, emerge nel complesso il ri-
conoscimento  che  l’intensifica-
zione o perdurare di un conflitto 
non è considerato utile. Dato suffi-
ciente per azzardare probabilità? 
Non ancora, serve un indicatore 
oggettivo della sostenibilità di un 
conflitto  armato  o  economico  
(sanzioni, dazi) da parte degli atto-
ri. 
Questo terzo indicatore composto 
ha mostrato che tutti gli attori prin-
cipali hanno limiti di sostenibilità 
entro  un  raggio  temporale  di  
due-tre anni in cui devono risolve-
re la crisi per non averne una inter-
na grave: America, Cina, Russia, 
Ue ed Iran. 
Da questo dato si può creare sce-
nari? Si può stimare la probabilità 

prevalente, per interesse di cia-
scun attore, di una tregua in termi-
ni di riduzione dei conflitti cineti-
ci ed economici più intensi, ma 
non di pace. 
Con quale vettore probabilistico 
proiettivo nel lungo termine? Il  
consolidamento di un modello bi-
polare globale dove America e Ci-
na competono per la superiorità 
(tecnologica,  militare,  economi-
ca) ma evitando un conflitto aper-
to tra loro, pur ambedue con strate-
gia di allineamento del resto del 
mondo  ai  propri  interessi,  una  
nuova Guerra fredda, ma con con-
fini tra i due blocchi più aperti per 
reciproco interesse.
Non  è  ancora  probabilizzabile  
una riconvergenza forte euroame-
ricana, ma è annotabile che la di-
vergenza  si  è  ridotta.  E  non  è  
escludibile che l’Ue diventi un at-
tore ri-globalizzante se non fosse 
scossa da fenomeni di frammenta-
zione interna. In sintesi, il mondo 
non è né sarà in pace, ma nemme-
no in tendenza di destabilizzazio-
ne totale. 
Quindi il mercato è corretto nel 
non scontare il caso peggiore sul 
lato della geopolitica economica. 
(riproduzione riservata)
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